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Migranti, lite nel governo Salvini: «Chiudere i porti» Ma Trenta: «Non decidi tu»

 ROMA I segnali di tensione tra i due ministri fluttuavano nella nuvola delle dichiarazioni pubbliche già da
qualche tempo. È, però, la prima volta che la divergenza tra il titolare del Viminale, Matteo Salvini, e
quello della Difesa, Elisabetta Trenta, diventa palese e non è ancora chiaro se la ricucitura arriverà in
tempo per le scadenze internazionali di questa settimana.
 LE DICHIARAZIONI
 In tarda mattinata, dopo l'arrivo in nottata a Messina di una nave militare Irlandese con a bordo 106
naufraghi, il ministro dell'Interno aveva piazzato la prima dichiarazione su Twitter: «Dopo aver fermato le
navi delle Ong, giovedì porterò al tavolo europeo di Innsbruck la richiesta italiana di bloccare l'arrivo nei
porti italiani delle navi delle missioni internazionali attualmente presenti nel Mediterraneo. Purtroppo i
governi italiani degli ultimi 5 anni avevano sottoscritto accordi (in cambio di cosa?) perché tutte queste
navi scaricassero gli immigrati in Italia, col nostro governo la musica è cambiata e cambierà». Modificare
la missione Eunavformed, di cui fa parte anche la nave Samuel Becket, partendo dalla chiusura dei porti
non è, in realtà, così semplice. La missione è europea ed a guida italiana. Ha sostituito Mare nostrum con
l'obiettivo di concentrarsi maggiormente sulla caccia ai trafficanti e, tema molto caro proprio a Salvini, al
momento concentra parecchi sforzi nella formazione del contingente libico in mare. Chiudere all'arrivo
delle navi militari in Italia potrebbe portare rapidamente a perdere il controllo dell'intera missione o al suo
annullamento, il che trascinerebbe con se anche gli interventi a favore della Libia. Per di più, la
competenza sulle missioni internazionali è dei ministeri di Esteri e Difesa. E proprio la titolare del
dicastero che gestisce le forze armate ha fatto sapere, con una frase attribuita genericamente al ministero,
di non aver gradito l'invasione di campo. «Eunavformed è una missione europea ai livelli Esteri e Difesa,
non Interni. Quelle che vanno cambiate sono le regole di ingaggio della missione» e occorre «farlo nelle
sedi competenti, non ad Innsbruk». L'azione, è ancora la dichiarazione che arriva dal ministero, «deve
essere coordinata a livello governativo, altrimenti l'Italia non ottiene nulla oltre a qualche titolo sui
giornali, fermo restando che la guida italiana per noi è motivo d'orgoglio».
 In realtà, l'idea su cui anche la Difesa sta lavorando è che le navi che oggi pattugliano il Mediterraneo
(all'interno delle missioni Enunavoformed/Sophia e Frontex) continuino a farlo ma restando più vicine alle
coste europee. In questo modo ad occuparsi degli interventi in mare sarebbero quasi esclusivamente i paesi
del Maghreb e in particolare la Libia col rischio, però, che le morti per naufragio aumentino ancora, tanto
più se la situazione a Tripoli resta instabile. A questo Salvini vuole aggiungere un nuovo schema, in cui le
navi militari europee portano in Libia anche i profughi soccorsi in mare. Su questo punto, però, le autorità
europee hanno detto e ripetuto di essere contrarie ai respingimenti in mare. E proprio per modificare i
rapporti di forza, il ministro dell'Interno vuole presentarsi all'incontro europeo di mercoledì e giovedì con
l'idea di ridiscutere tutte le politiche europee in tema di migrazioni, rendendo l'accordo con la Libia l'unica
via d'uscita possibile. Il tema della strategia a Innsbruk sarà affrontato anche oggi pomeriggio, in un vertice
a tre con Conte e Di Maio. Sui rapporti con il paese nord africano, Difesa e Interno potrebbero scontrarsi
ancora. Il ministro Trenta al momento è l'unica ad aver annunciato di voler incontrare il generale Kalifa
Haftar appena possibile, mentre il resto del governo ha scelto Fayez Serraj, presidente del consiglio libico
basato a Tripoli, l'unico formalmente riconosciuto dagli organismi internazionali.
 I TAGLI
 Intanto, sull'accoglienza dei migranti in Italia, Salvini ha affermato: «Già entro questo mese stiamo
lavorando perché il costo dei presunti profughi, che sono la maggioranza, sia tagliato di almeno 10 euro a
persona per risparmiare mezzo miliardo di euro all'anno, che mi piacerebbe investire in sicurezza».
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